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Un volume sullo scultore *• . •-

E LA PACE 
Un immaginoso « discorso • film » di Glauco 
Pellegrini sulla vita e le opere dell'artista 

Il nostro Glauco Pellegri­
ni , che colla macchina da 
presa ha fissato in immagini 
fantasia, a r te e storia (ricor­
do ai lettori dell '* Unità » 
che è stato il coordinatore 
del cortometraggio « L'Italia 
con Togliatti »), da molti an­
n i non si stanca mai di af­
frontare le opere e la per­
sonalità di Giacomo Manza. 
« Lo scultore Manzù », « La 
por ta di San Pietro », « Man­
zù e Bach »: Pellegrini ritor­
na più volte sul tema Man­
zù, e ogni volta sente di non 
averlo esauri to. 

Nella primavera del 1974, 
Glauco Pellegrini si propone 
di girare su Manzù un film, 
o un telefilm, lungo: a lmeno 
un'ora. In attesa che Pelle­
grini realizzi il film proget­
tato, possiamo intanto scor­
r e r e le pagine-immagini di 
un « discorso-film » che il 
nostro regista ha recente­
men te pubblicato, per le edi­
zioni « La Gradiva » di Fi­
renze, con il titolo Manzù e 
la pace. Si t ra t ta di uno 
splendido volume, con un 
accorto montaggio di testi, 
cronaca fotografica della vi­
ta e dei luoghi di Manzù, ri­
produzioni di moltissime sue 
opere . 

Sofferta 
modernità 

Vorremmo che Manzù e la 
pace ent rasse presto in mol­
t issime biblioteche scolasti­
che. Mi chiedo infatti se que­
s to sommo scultore, un gran­
de delle ar t i di tu t t i i tempi 
p e r unanime riconoscimen­
to, e le sue opere siano en­
t r a t e nella « cul tura di ba­
se > degli italiani; quanto 
siano familiari ai lavoratori 
i taliani. Mi chiedo quant i 
de i romani che vanno l'esta­
t e almeno qualche giorno, 
al mare sulle spiagge più 
vicine, abbiano visitato la 
« Raccolta Amici di Manzù » 
d i Ardea, che è collocata 
p ropr io su una delle vie del 
m a r e che par tono da Roma. 
E p p u r e — ci tornerò sopra 
t ra un momento — le opere 
di Manzù sono « classiche » 
nel la loro sofferta « moder­
ni tà »; costituiscono messag­
gi che non richiedono deci­
frazioni cultural i , che arri­
vano in modo immediato 
agli occhi e alla mente an­
che degli uomini e delle 
donne più « semplici ». Non 
solo la «Porta della Morte », 
Inaugurata da Paolo VI in 
San Pietro il 28 giugno 1964, 
ma tutte le opere di Manzù 
possono far r ivivere quella 
partecipazione di popolo al­
l 'a r te che fu uno dei t ra t t i 
caratterist ici della « civiltà 
comunale » italiana. 

Giacomo Manzù è nato a 
Bergamo, il 22 dicembre 
1908. Il padre e ra un arti­
giano, e Manzù cominciò il 
suo lavoro come art igiano; 
questo, mi sembra , è s ta to 
molto impor tante per Man-
zùa r t i s t a . Se dal padre ha 
r icevuto l ' insegnamento^ del 
lavoro, la madre — così di­
ce l 'art ista — gli ha « la­
sciato come prima eredi tà , 
quel la di amare il prossimo 
più di me stesso, e con que­
s to sono felice di essere na­
to dal suo ventre ». Trasfe­
r i tosi a Milano, Manzù sof­
f re il fascismo, e la guer ra 
che il fascismo sta prepa­
r ando . come offesa all 'uomo; 
ne l 1939 inizia quelle « Cro­
cifissioni » che sono la pre­
messa della « discesa di Man­
zù » con la sua a r te nella 
cronaca d e l l a Resistenza 
« Nelle " Crocifissioni " il 
male diventa la nudità osce­
n a del soldato, mercenar io 
di odii ieri, ai tempi di Ero­
de , e oggi, nella stagione 
della Resistenza » (Salvato­
r e Quasimodo). Le « Cro-

E* morto 
a Berlino 
il pittore 

Schmidt-Rottluef 
BERLINO. 10 

E' morto in una clinica 
di Berlino ovest, all'età di 
92 anni. Karl Schmidt-Rot­
tluef, pittore, scultore ed 
incisore che fu tra i pro­
motori e principali espo­
nenti dell'arte espressioni­
sta in Germania. 

Nel 1905 era stato tra i 
fondatori a Dresda, della 
scuola pittorica « Die 
Bruecke », considerata, ap­
punto il primo nucleo del­
l'espressionismo. 

Più tardi si avvicinò al 
cubismo • all'arte popo­
lare africana. 

Docente all'Accademia 
prussiana di belle arti a 
Berlino, nel 1933 fu al­
lontanato dall'insegna­
mento dalle autorità na­
ziste che condannarono 
la sua arte di avanguar­
dia • disposero la rimo­
zione delle sue opere dai 
musei della Germania. 

Allontanatosi da Berlino 
vi tornò alla fine del se­
condo conflitto mondiale. 

cifissioni » suscitano scanda­
lo nel cattolicesimo confor­
mista; nel 1949, ricevuto da 
Pio XII, si sente rimprove­
ra re e ammonire, e dice a 
se stesso: « è chiaro, ormai 
non ho niente a che fare 
con lui e con la sua Chie­
sa ». Ma nei palazzi Vatica­
ni Manzù tornerà, per ri trar­
re Giovanni XXIII; l'imma­
gine di Papa Giovanni di­
venterà uno dei motivi cen­
trali dell 'arte di Manzù, sim­
bolo di vita e di pace. « Nel­
la par te della morte... Papa 
Giovanni è il solo che non 
muore... rappresenta l'oasi 
di pace e di vita » (Raniero 
La Valle). 

Dopo la porta di San Pie­
tro, quella per la chiesa di 
St. Laurenz, a Rottherdam, 
distrut ta (nel 1940) « nel 
proditorio bombardamento 
che segnò l'inizio dell'inva­
sione dell 'Olanda » da par te 
dei nazisti. Su questa sua 
opera Manzù ha scri t to: 

« Io non so... se questi due 
bassorilievi facciano par te 
della cultura di oggi; la mia 
sola speranza e la mia sola 
felicita è di aver testimo­
niato, in quest 'epoca nella 
quale vivo, che la guer ra è 
il tema più bruta le che pos­
sa appar tenere all 'uomo... Il 
bombardamento di Rotther­
dam può insegnare a tutti i 
giovani che la guerra è sem­
pre un assassinio legalizzato 
e, pe r distruggerla, bisogne­
rebbe incominciare a di­
s t ruggere 11 • potere capita­
lista ». 

La biografia di Manzù è 
quella del suo e nostro tem­
po, vissuto con amore, fidu­
cia, volontà di pace. « Que­
sto libro — dice Pellegrini 
— indaga l 'opera di Manzù 
in mezzo secolo di vita, di 
lotte, di sofferenze, per di­
r e che la sua è una voce 
rivolta alla pace ». 

In « un tempo cinico, cru­
dele e refrattario alla cul­
tura » (così Davide Lajolo 
nella sua prefazione), « Man­
zù ha costantemente scelto: 
e ha scelto, costantemente , 
pe r l 'amore agli uomini e al­
la vita ». Sono, queste ulti­
me, parole di Aldo Tortorel-
la. E Carlo Levi: Manzù svol­
g e « una funzione che serve 
a tut t i gli uomini, renden­
doli cert i della loro esi­
stenza ». 

La pace si manifesta nel­
l 'opera di Manzù non soltan­
to come esecrazione della 
guer ra , ma come pienezza 
positiva di vita; in uomini 
e donne non deformati , che 
lavorano, amano, danzano, 
nei bambini che giocano in 
pieno sole sul carro, nella 
frutta e nelle spighe; si ma­
nifesta * nell 'affetto per i 
compagni docili delle nostre 
giornate , gli animali, le co­
se » (Quasimodo). La pace è 
Ingc, la pace sono i piccoli 
Giulia e Mileto; la pace è 
l 'amplesso degli amanti , è 
la madre che esplode di 
gioia innalzando la sua crea­
tura; è la stessa morte, quan­
do ha il volto sereno di Gio­
vanni. 

Messaggio 
civile 

Nel 1963 Giacomo Manzù 
dedica la « porta della mor­
te » di San Pietro a Don 
Giuseppe De Luca, scompar­
so l 'anno precedente. Chi 
e r a questo sacerdote, vissuto 
negli anni degli anatemi nel­
la sofferenza e nel l 'ombra e 
nei suoi ultimi anni ripor­
tato alla luce e alla gioia 
da Papa Giovanni? Su di lui, 
Glauco Pellegrini r iporta 
una bellissima annotazione 
di Togliatti, che non cono­
scevo. 

Disse Togliatti di Don De 
Luca: « ho sempre avuto la 
visione precisa che egli con­
siderasse cosa certa che le 
frat ture, gli abissi che oggi 
lacerano e contrappongono 
gli uni agli altri i gruppi so­
ciali e le società umane sa­
r anno colmati »; « ho trovato 
nelle sue parole... anche la 
convinzione clic per colmare 
quest i abissi si può e si de­
ve agire subito... Non basta 
essere vicini e conoscersi. 
ma bisogna comprendersi . E 
questo non è sempre facile. 
Richiede uno sforzo, uno 
scontro, talora, ma uno scon­
t ro che sia insieme ricerca 
comune di cose nuove ». 

Manzù, non credente , è 
tuttavia oggi — a mio avvi­
so — uno dei più alti espo­
nent i , nel mondo, del cri­
st ianesimo di Giovanni Ron­
calli e di Giuseppe De Luca. 
In lui vivono, in modo pro­
fondo e insieme semplice. 
carità e giustizia, amore e 
lotta contro l 'oppressione. Il 
suo messaggio e, insieme, 
individuale e collettivo, ar­
tistico e civile; è, insieme, 
utopia e storia. E non può 
onorare l 'altissimo scultore 
chi respinge il suo messag­
gio di pace, chi lancia an­
cora anatemi contro l 'unione 
degli uomini di buona vo­
lontà. 

L. Lombardo Radica 

Storico cambiamento nell'amministrazione della capitale 

Roma volta pagina 
Con una giunta « aperta alle più larghe inlese democratiche » si rende possibile la collaborazione tra le grandi forze popolari - La (ine 
di un monopolio che negli anni cinquanta la DC esercitò a vantaggio della speculazione edilizia - « La difesa del verde è secondaria 
rispetto alla difesa della proprietà privata» - Dagli anni del centro-sinistra all'apertura di un dialogo sui problemi della città 

« Nulla si deve risparmiare 
e tutto si deve usare perchè, 
costi quel che costi, sia impe­
dito l'avvento al Comune di 
Roma, della ormai conosciu­
ta tirannide bolscevica». Que­
sto drastico appello fu lancia­
to dal de Umberto Tupini nel 
1952, durante la campagna 
elettorale per il rinnovo del 
consiglio comunale di Roma. 
Era fallita da poco la famo­
sa ((operazione Sturzo» HI 
vecchio «leader» del partito 
popolare aveva proposto una 
« unione sacra » anticomuni­
sta con la partecipazione 
aperta ed ufficiale del MSI) e 
Francesco Saverio Nitti aveva 
risposto chiamando a raccol­
ta le forze democratiche che 
si opponevano al malgoverno 
de della capitale. Era nata 
così la listu di « Unità citta­
dina », capeggiata dallo stesso 
Ntttt. Proprio contro il perico­
lo di un successo di tale lista 
era diretto l'appello alla cro­
ciata di Tupini. La DC riu­
scì a spuntarla solo per il 
meccanismo elettorale truffal­
dino (vigeva allora una leg­
ge elettorale maggioritaria 
basata sul sistema degli «ap­
parentamenti »); ebbe il 31 
per cento dei suffragi, con 
39 consiglieri, mentre la lista 
di « Unità cittadina », che pu­
re aveva conquistato la mag­
gioranza relativa (33,5 per 
cento), dovette accontentarsi 
di 16 seggi. 

Da Rebecchini 
a Cioccetti 

A ventiquattro anni di di­
stanza un indipendente elet­
to nelle liste del PCI. il pro­
fessor Giulio Carlo Argan, è 
divenuto sindaco di Roma con 
i voti dei consiglieri del PCI, 
del PSI, e del PSDI. 

Dalla Liberazione ad oggi, 
se si esclude il breve perio­
do dell'amministrazione unita­
ria presieduta dal principe Fi­
lippo Doria Pamphili, Roma 
aveva avuto sette sindaci, tut­
ti democristiani: Salvatore 
Rebecchini, che presiedette 
tre giunte dal '46 ul '56; Um­
berto Tupini, dal '56 al '58; 
Urbano Cioccetti. dal '58 al 
giugno del '62; Glauco Della 
Portu dal luglio del '62 al 
marzo del '64: Amerigo Pe-
trucci dal '61 al novembre del 
'67; Rinaldo Santini dal '67 al 
luglio del '69; Clelia Darida 
dal '69 fino all'ultima consul­
tazione. E' attraverso questi 
nomi che si è consumato il 
moderno « sacco di Roma » e i 
hanno fatto successivamente j 
fallimento formule e maggio­
ranze di vario tipo: il centri­
smo, l'alleanza aperta della 
DC con le destre (anche con il 
MSI), il centro sinistra. 

L'ultima fase, che ha visto 
il Comune retto da una giun­
ta monocolore de di minoran­
za. è stata caratterizzata dal­
l'intesa istituzionale fra tutti 
i partiti dell'arco costituzio­
nale ed ha fornito i primi 
segni della svolta registratasi 
ora con l'avvento al governo 
capitolino di un sindaco elet­
to nelle liste comuniste. 

Le giunte di Rebecchini ca­
ratterizzarono i primi anni 
selvaggi della espansione edi­
lizia, quando l'anarchia urba­
nistica infuriò da via Archi­
mede alla via Appia Antica, 
da Monte Mario, alla Cassia e 
alla Colombo. «La nostra im­
potenza. unita alla pressione 
incontenibile dello interesse 
privato, spinto dal bisogno di 
case e dal desiderio di sfrut­
tare fino all'estremo l'altissi­
mo valore delle aree fabbri­
cabili ha fatto sì che, effetti­
vamente. l'abusivo e l'irrego­
lare siano a Roma dilagati. 
Riconosco che c'è da scanda­
lizzarsi ». Questo disse l'as­
sessore liberale Storoni. nel 
'52. e nel 1954 una commissio­
ne speciale per lo studio del 
problema della casa stabiFi 
che a Roma, pur non consi­
derando le zone dell'Agro, 230 
mila cittadini — il venti per 
cento della popolazione di al­
lora — vivevano in 41.000 abi­
tazioni con un indice di affol­
lamento che oscillava tra le 
due e tre persone per vano. 
Altri 200.000 romani abitava­
no 25.000 alloggi con indice 
supcriore alle tre unità per 
vano. Nel '57 un'altra stati­
stica comunale rivelò che 
quasi 11.000 famiglie erano 
costrette in « grotte, barac­
che, accantonamenti ». / co­
siddetti a borghetti » erano 
più di venti; oltre 350 i nu­
clei abitati da baraccati. 

Intanto l'abusivismo dilaga­
ta « E' in questa situazione 
che tutto intorno a Roma sta 
nascendo un vero e proprio 
quartiere coloniale: 31 borga­
te abusive con quasi 3000 ca­
se», disse ancora l'assessore 
Storoni. Xel vuoto di ogni ini­
ziativa concreta per l'edilizia 
economica e popolare e con le 
Immobiliari che attraverso la 
DC facciano il buono e il cat­
tivo tempo, l'abusivismo di­
venne una vera e propria, di­
sastrosa, tipologia edilizta. 
Questa fu la politica urbani­
stica delle giunte dirette da 
Rebccchmi: un assessore di 
allora, il de Boaga, giunse a 
consigliare con una circolare 
ad alcuni grossi personaggi 
romani (a Rudi/ » Crespi, il 
ministro Compiili, il presiden­
te della società di « Compra 
Vendita dei Beni Immobili-». 
Paolo Blumsthilt ti modo 
esatto con cui evadere o co-
rtuinquc ritardare il pagamen­
to dell'imposta di famiglia. 

Da Rebecchini si passò a 
Cioccetti, attraverso Tupini. 
Quest'ultimo fu a capo di una 
giunta centrista che ebbe 
sempre l'appoggio determi­
nante delle destre e dei fasci­
sti. come del resto era acca­
duto per le giunte Rebecchini 
a cui aveva partecipato il 
raggruppamento dell'« Uomo 
Qualunque ». 

Un personaggio chiave del-

Il quartiere di < palazzine > a Monte Mario costruito a Roma nel 1950 dalla Società Generale Immobiliare 

la giunta di Tupini. e delle 
successive presiedute da Cioc­
cetti, fu il liberale Ugo D'An­
drea, che era succeduto a 
Storoni. Prese una iniziativa 
che restò famosa, quella di 
permettere la lottizzazione di 
Villa Chigi; sette ettari di 
verde tra via Vescovio e via 
Gondar, vincolati a parco pri­
vato. L'operazione andò in 
porto con l'apporto determi­
nante dei ' voti ' missini. In 
quella occasione un altro as­
sessore, Rubinacci, affermò 
che la difesa del verde era 
« secondaria rispetto a quel­
la delta proprietà privata ». 
Eppure ogni cittadino roma­
no aveva a disposizione po­
co più di due metri quadrati 
di verde. 

Ma i fasti delle giunte di 
centro-destra non si limitaro­
no a questa operazione, pe­
raltro successivamente bloc­
cata. Tupini e D'Andrea por­
tarono un contributo determi­
nante all'attuazione di uno dei 
più grossi scempi perpetrati 
dai governi comunali della 
DC, la costruzione dell'alber­

go Hilton sulla cresta di Mon­
te Mario su terreni di pro­
prietà della Immobiliare. Re­
becchini aveva tentato di por­
tare il progetto in a«.'« pro­
prio nei giorni in cui si ce­
lebrava il processo « Immobi-
liare-Espresso ». 

« Avevamo incolpato l'inge­
gner Rebecchini — così rias­
sunse la vicenda Arrigo Be­
nedetti che allora dirigeva il 
settimanale — di gravissime 
responsabilità a m ministra t i-
ve, avevamo indicato in lui 
il rappresentante di una cla­
morosa corruzione, avevamo 
descritto in che modo, nella 
amministrazione municipale 
romana, l'interesse particola-
re abbia avuto sempre il so­
pravvento su quello genera­
le». Benedetti e Manlio Can-
cogni, l'autore degli articoli 
incriminati, furono in prima 
istanza assolti, e poi condan­
nati. Intanto, l'opposizione di 
sinistra — si era nel '56 — 
aveva bloccato il progetto. 
Ma D'Andrea tornò alla cari­
ca e con l'appoggio delle de­
stre riuscì a spuntarla. I la-

vori ebbero inizio nel '60. e i 
nel '63 l'albergo era pronto. \ 
Esso costituisce non uno scon­
cio « ma un accrescimento — 
disse D'Andrea — della bel­
lezza della città ». Da piaz­
zale Clodio tutti i romani pos­
sono oggi costatare la realtà 
dei fatti. 

Intanto il cemento si ag­
giungeva al cemento. Cresce­
va una città smisurata, senza 
servizi, fatta di quartieri dor­
mitorio. « Ciò che si costrui­
sce oggi — è questo il giudi­
zio dì un giornalista svizze­
ro in un articolo del '58 — 
sono gli slums di domani: 
nei nuovi quartieri non si ve­
de un filo d'erba, non un al­
bero, non un metro quadra­
to dove possano giocare indi­
sturbati i bambini. Secondo 
quale piano si costruisce Ro­
ma? Secondo nessun piano.„ 
Tutto questo è il risultato di 
un'economia ferocemente pri­
vata il cui unico scopo e l'af­
fare immediato ». 

E da Tupini si passò a I 
Cioccetti. L'alleanza fra de- \ 
stre e de si fece più stretta, i 

II nuovo sindaco fu eletto con 
il voto determinante dei fasci­
sti e dei monarchici, e sulla 
base di un preciso accordo. 
Il capogruppo del MSI Aure­
li dichiarò: a Abbiamo dato 
il nostro voto a Cioccetti per­
chè ha preso in assoluta con­
siderazione il nostro program­
ma ». E per non dispiacere 
ai fascisti Cioccetti giunse al 
punto di non celebrare il quin­
dicesimo anniversario della 
Liberazione di Roma che ca­
deva il 4 giugno 1959. Il gesto 
suscitò indignazione in tutta 
l'Itaìia e fu condannato anche 

in Parlamento. Un consiglie­
re missino commentò: «Con 
Cioccetti siamo riusciti a mo­
dificare il clima politico del­
la capitale ». 

Ma non solo di clima si 
trattava. L'alleanza sfacciata 
con le destre significò un an­
cora più saldo legame anche 
con la proprietà fondiaria. Fu 
allora varato un nuovo piano 
regolatore che per buona sor­
te. non divenne mai leqge. 
anche se alcune sue parti di 
fatto si realizzarono. Con es-

Un dibattito con lo storico Eric Hobsbawm 

LT eurocomunismo» alla TV inglese 
La crisi delle società capitalistiche e i problemi della transizione al socia­
lismo — Il riferimento alle posizioni dei comunisti italiani e all'analisi di 
Gramsci sulla «. società civile » e le sue articolazioni — L'esperienza cilena 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA.' agosto 

In quale direzione si muo­
ve la società contemporanea. 
che tipo di evoluzione at ten­
de il tradizionale sistema di 
valori e l'organizzazione po­
litico socioìe de. parsi occi­
dentali. quali sbocchi pro­
para la crisi delle società 
capitalistiche sviluppate? A 
questi interrogativi si terzo 
canale televisivo inglese 
tITV) ha dedicato domenica 
sera quia! un'ora di tra­
smissione. Dopo aver premes­
so che il peso crescente dei 
problemi economici ha rive­
lato una debolezza fonda­
mentale che prospetta o ad­
dirittura impone nuove for­
me di gestione governativa e 
di organizzazione sociale, i! 
presentatore delia rubrica 
sett imanale di attuali tà Pe­
ter Jay ha rivolto la doman­
do a! professore Eric Hob­
sbawm. docente di storia al 
Birkback College di Londra. 

Quali sono le alternative, 
come collocare l'avvento dei 
partiti comunisti al governo. 
quali sono le prospettive per 
la democrazia? Dopo un am­
pio esame storico delle con­
dizioni specifiche nelle qua­
li il socialismo si è realizza­
to nei paesi dell'Europa 
orientale e con riferimento 
alle realizzazioni della rivo­
luzione bolscevica, il profes­
sor Hobsbawm ha collocato 
lo studio e l'evoluzione di una 
prospettiva radicale di tra­
sformazione sociale dei paesi 
capitalistici avanzati sul pia­
no effettuale di una visione 
politica che giustamente ri­
fugge dalla assunzione di mo­
delli precostituiti e che non 
può considerare il socialismo 
come una singola enti tà mo­
nolitica. Esistono differenze, 
varianti locali, e francamen­
t e — h a detto" Hobsbawm — 

anche scelte diverse fra un 
tipo di socialismo e altri me­
no desiderabili. 

L'attenzione ai problemi 
delia costruzione del sociali­
smo. la riflessione dei comu­
nisti sulle caratteristiche 
delle società in cui essi ope­
rano. il percorso compiuto 
dalla teoria e dalia pratica 
politica — ha significativa­
mente sotto'.ineato alla TV 
inglese il professor Hobsbawm 
— risalgono ormai a molti 
anni addietro e possono es­
sere ritrovati nell'assenza di 
schematismi e nell'originale 
impegno che contrassegna 
ad esempio l'analisi sistema­
tica di questi problemi fat ta 
da Gramsci. Per sot t rarre a 
qualunque semplificazione vo­
lontaristica il discorso sulla 
T rivoluzione •» è necessario 
appunto riferirsi al tipo di 
analisi dei comunisti italia­
ni. rifarsi all'opera di Gram­
sci, soprat tut to alla sua at­
tenta puntualizzazione della 
Jsocietà civile» dei paesi ca­
pitalistici avanzati in tu t ta 
la sua complessa corposità e 
articolazione. 

Nella messa a punto e nella 
realizzazione di una strategia 
alternativa — ha ricordato 
Hobsbawm — bisogna tener 
presenti i punti di riferimen­
to come il concetto gram­
sciano di « egemonia ». le 
lotte e le esperienze de', mo­
vimento comunista e la sua 
crescita politica. 

Il dialogo televisivo si è 
poi soffermato sugli obietti­
vi di lungo termine, la fase 
di transizione, le realizzazio­
ni e le difficoltà incontrate 
dalla pianificazione sociali­
s ta . le modifiche intervenute 
nelje s trut ture economico-so­
ciali dei paesi occidentali, gli 
esiti della crisi In cui versa 
Il sistema capitalistico, l'im­
pegno dei comunisti verso la 

società pluralistica, la demo­
crazia e il consenso. « II so­
cialismo non avviene come 
automatica dissoluzione dello 
sviluppo capitalistico — ha 
rilevato Hobsbawm — né lo 
sviluppo storico è determi­
nato soltanto dalle forze eco­
nomiche ma dal modo in cui 
i ci t tadini diventano consa­
pevoli delle loro condizioni. 
esigenze, istanze, cioè da co­
me si fanno politicamente 
matur i e attivi. Sarebbe uto­
pistico e semplicistico pre­
vedere il passaggio al socia­
lismo at traverso una polariz­
zazione di schieramenti poli­
tici e il loro scontro. Lottare 
con successo per la rivoluzio­
ne significa quindi conqui­
s ta re l'adesione della maggio­
ranza sugli obiettivi di rifor­
ma e di trasformazione socia­
le. agire sul piano della bat­
taglia politica e ideale, allar­
gare at torno olle classi lavo­
ratrici l'area di partecipa­
zione e d: consenso di altri 
s t ra t i soc.ali ». 

Il dibatti to televisivo ha 
quindi toccato altre impor­
tant i questioni come l'alter­
nanza al potere, il responso 
del voto e la mutuabil.tà del­
l 'elettorato. la difesa delle 
conquiste sociali da parte di 
un governo di sinistra. Il pri­
mo ostacolo che un governo 
democraticamente eletto de­
ve superare — ha risposto 
Hobsbawm — è la ripetizio­
ne di un attacco anticostitu­
zionale, come è avvenuto in 
Cile, tenendo presente quan­
to s t re t ta sia diventata l'in­
terdipendenza dei vari stati 
e come possano quindi pesa­
re le pressioni e l'interferen­
za dall'esterno. <t La questio­
ne quindi non è premunirsi 
davanti alla presunta mute­
volezza dell'opinione pubbli­
ca nazionale, ma di vedere 
quanto dura sia la resistenza 

reazionaria, quanto ostinato 
si dimostri l 'atteggiamento 
anticomunista. Una certa in­
gerenza esterna si è del re­
sto manifestata di recente 
anche verso l 'Italia e il PCI 
con interrogativi imperti­
nenti e indiscrezioni inam­
missibili ». 

Come si esce dalla crisi 
odierna, quale è dunque la 
prospettiva per il socialismo 
nei nostri paesi? « Quando i 
comunisti indicano un tra­
guardo a lunga scadenza essi 
intendono un periodo duran­
te il quale sia possibile ef­
fettuare mutament i sostan­
ziali e fondamentali , un'epo­
ca in cui iì nuovo che avan­
za ed elementi di socialismo 
si aggregano e superano gra­
dualmente la sopravvivenza 
di s t ru t ture precedenti. Il 
problema di fondo è come prò 
durre e organizzare la so­
cietà. m accordo a una scala 
di valori social. coerente, 
secondo dec.s-.om sistemati­
che che discendono da una 
visione politica organico. ÌAÌ 
crisi della società liberale di­
mostra l ' inaridimento del vec­
chio sistemi» decisionale, la 
anonimità d?i centri d: po­
tere sot t rat t i al controllo de­
mocratico. La socialdemocra­
zia non ha risposto a que­
sto problema. La questione 
della società plural.stica va 
vista realisticamente come 
esigenza di rafforzamento e 
di estensione della stossa. Ma 
il punto cruc.ole è come il 
movimento dovrà riorganiz­
zarsi, quale ruolo e rosponsa-
bilità nuovi vorrà assumersi, 
a part ire dal part i to stesso. 
come verrà riformato e rav­
vivato il rapporto tra la lea­
dership e la base. E noi co­
munisti riconosciamo il pro­
blema con maggiore chiarezza 
della socialdemocrazia ». 

j so seimila ettari, che si erano 
1 salvati dall'avanzata del ce-
I mento, furono destinati alla 
! edificazione: proprietari la so-
| lita Generale Immobiliare, gli 
I Aldobrandino i Federici, i Gè-
, rim, i Gianni, gli Scalerà. Le 
j zone destinate allo sviluppo 
l edilizio corrispondeva no al 

millimetro ai confini delle 
grandi proprietà fondiarie. Il 
piano trovò vaste opposizioni 
anche in campo cattolico, ma 
fu ugualmente adottato con i 
soliti vott delle destre. 

Cioccetti cadde nella prima­
vera del 1961. Si dimise il 29 
aprile. Nel luglio dello stesso 
anno il consiglio comunale fu 
sciolto, mentre al blasone del 
sindaco, delle giunte di cen­
trodestra e dei governi con-

ttrollati dalla DC si erano ag­
giunte altre « perle » come lo 
affare della via Olimpica e 
lo scandalo dell'aeroporto di 
Fiumicino. 

Alla parabola di Cioccetti 
conispose l'ascesa di un nuo­
vo personaggio e dt un diver­
so personale politico all'inter­
no della DC: Petrucci ed il 
suo gruppo, tn lotta aspra con 
Andreotti. Fu varata così l'o 
perazione di centro sinistra. 

Il primo sindaco fu Gtauco 
Della Porta, sostituito poi dal­
lo stesso Petrucci. Chiave del­
la «svolta» fu il nuovo piano 
regolatore. 

La coalizione fu sempre 
fragile. Alle prime giunte di 
centro-sinistra non vennero 
peraltro a mancare, come se­
gno della continuità con un 
passato che si affermava di 
voler cancellare, i voti e gli 
appoggi da destra, molte vol­
te determinanti. 

Che il centrosinistra capito­
lino sta nato all'insegna del­
le contraddizioni e del falli­
mento è del resto dimostra­
to proprio (tal piano regolato 
re varato nel '62 e divenuto 
legge nel '65. A parte il fat­
to che recepiva alcune delle 
indicazioni del vecchio piano 
Cioccetti, il nuovo strumento 
urbanistico prevedendo una 
città di oltre quattro milioni 
dt abitanti faceva propria la 
politica degli squilibri: dava 
cioè per scontato che la pro­
grammazione economica, al­
lora esaltata dal governo cen­
trale non avrebbe dato alcun 
risultuto, ne per Roma, ne 
per la regione, né per il Mez­
zogiorno. Ed è quasi emble­
matico che questa indicazio­
ne fondamentale del piano re­
golatore, quella del numero 
degli abitanti, non fosse altro 
che una involontaria ma og­
gettiva previsione del falli­
mento di una formula e di 
una politica. 

Fase 
nuova 

Certo, le cose non rimusero 
come prima. Incalzato dai co­
munisti, il centro-sinistra fu 
costretto ad occuparsi del 
problema della casa. Nei pri­
mi mesi del '64 il consiglio 
comunale adottò t piani di zo­
na della legge 167 per l'edili­
zia economica e popolare. 
Vincolavano circa cinquemila 
ettari per un totale di 700.000 
stanze. La resistenza delle de­
stre fu accanita e le incertez­
ze de molte. Ma l'azione del­
le sinistre permise di supera­
re l'ostacolo. La gestione dei 
piani fu tuttavia disastrosa. 
Ben presto le stanze scesero 
nelle previsioni a 490.000. Do­
po dieci anni ne frano state 
realizzate solo ventimila. Una 
goccia nel mare dei bisogni. 

Poi, dopo lo scandalo del-
l'ONMI che condusse all'arre­
sto net 1968 di Petrucci (con 
successiva liberazione e asso­
luzione) il logorarsi della coa­
lizione quadripartita andò di 
pari passo con il decimo del 
predominio dello scudo ero 
ciato finche si giunse all'u­
scita dei socialisti dalla mag­
gioranza dopo una lunga se­
rie di crist di « secondi ». di 
« terzi » e di sempre diver­
si '< tempi» del centrosinistra 
che avrebbero dovuto rilan­
ciare la formula e ne dimo­
strarono invece clamorosa­
mente, l'inconsistenza. 

Per converso la forza dei 
comunisti, oltre che tn voti. 
si tradusse m risultati con­
creti: varo del decentramento 
amministrativo (sia pure con 
ritardi e lacune), primi prov 
redimenti per il traffico (bas­
se tariffe sui mezzi pubblici. 
itinerari preferenziaii, i.soV 
pedonali e cosi viai. 

Il processo di aagreaazione 
del'e forze democratiche e 
dei partiti della sinistra si ir­
robustiva, mentre cresceva m 
Campidoglio l'iso'amento po­
litico e morale dei fascisti. 
dir salvo alcune sortite pro­
vocatorie. non riuscivano più 
a far sentire ti peso del loro 
ricatto come ai vecchi tem­
pi. E dalla crescita democra­
tica del movimento di massi 
nelle borgate e nei quartieri 
scaturiva per Roma, insieme 
alla aenerale avanzata demo­
cratica del paese e quasi a 
suo simbolo, il arande risulta­
to ottenuto nel referendum 
sul divorzio e. suc"essivamen-
te la vittoria nelle reoionah 
deV'anno scorso che videro il 
PCI diventare il primo p-trti-
to Quindi il grande successo 
del 20 giuano con la prima 
giunta canitolina democratico 
guidata da un sindaco eletto 
nelle liste comun'ste. eh" ha 
rotto il monopolio politico 
della DC. ma non si propone 
di erìgere nuovi steccati, na­
scendo anzi — sono pirole 
del professor Argan — 'icone 
amministrazione aperta alle 
più larohe intese nell'interesse 
della città i cui gravi ed in­
dilazionabili probleiru sono 
sotto gli occhi di tutti ed esi­
gono uno sforzo concorde di 
tutte le forze democratiche». 

Elleinstein . ': 
Storia dell'URSS 

« Biblioteca ili stona •• • J 
vol i . - pp. (588 - L. 9 500 -
Una nuova opera dell'autore 
della Storia del fenomeno 
staliniano. Un'opera di ba­
se per comprendere la sto­
na sovietica. 

Berenc l - R a n k i 

Storia economica 
dell'Ungheria 

« Biblioteca di stona •• 
pp. 280 - L. 4.000 - Il volu­
me raccoglie i risultati del 
lavoro storiografico di due 
dei maggiori rappresentan­
ti della nuova scuola un­
gherese. Lo sviluppo eco 
nomico in Ungheria viene 
studiato dall'inizio della ri­
voluzione industriale, nella 
prima metà del secolo scor­
so, fino ai giorni nostr i . 

Lenin 
L'autodecisione 
delle nazioni 

« Le idee • - pp. 220 • l ire 
1.600 - Gli scr i t t i dedicati 
dal 1913 al 1916 all'analisi 
della questione nazionale e 
coloniale — in Russia e su 
scala mondiale — alla vigi­
lia e nel corso della guerra 
imperialistica. 

C h i a r a n t e - T o r t o r e l l a 

Per. la riforma 
universitaria 
- li punto » - pp. 120 - L 
1.000 - Il testo completo 
delle proposte presentate 
a! Senato dai' parlamentari 
comunisti sul problema del 
la programmaz.one delle 
istituzioni i inuers- ta io 
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